
 

� 

 

0D�GDYYHUR�GREELDPR�DUUHQGHUFL" 

/$�3$52/$�75$�12, 

$QQR����-�1XPHUR��� 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

���QRYHPEUH����� 
;;;,,,�'RPHQLFD�GHO�7HPSR�RUGLQDULR 

�$QQR�& 

&2//(77$ 
2�'LR��SULQFLSLR�H�ILQH�GL�WXWWH�
OH�FRVH��FKH�UDGXQL�WXWWD�O¶X�
PDQLWj�QHO�WHPSLR�YLYR�GHO�WXR�
)LJOLR��ID¶�FKH��DWWUDYHUVR�OH�
YLFHQGH��OLHWH�H�WULVWL��GL�TXHVWR�
PRQGR��WHQLDPR�ILVVD�OD�
VSHUDQ]D�GHO�WXR�UHJQR��FHUWL�
FKH�QHOOD�QRVWUD�SD]LHQ]D�
SRVVHGHUHPR�OD�YLWD� 



 

� 

6ൾർඈඇൽൺ�/ൾඍඍඎඋൺ���7V����-���� 
 
'DOOD�VHFRQGD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�
DSRVWROR�DL�7HVVDORQLFpVL 
 

)UDWHOOL��VDSHWH�LQ�FKH�PRGR�GRYHWH�
SUHQGHUFL�D�PRGHOOR��QRL�LQIDWWL�QRQ�
VLDPR�ULPDVWL�R]LRVL�LQ�PH]]R�D�YRL��
Qp�DEELDPR�PDQJLDWR�JUDWXLWDPHQWH�LO�
SDQH�GL�DOFXQR��PD�DEELDPR�ODYRUDWR�
GXUDPHQWH��QRWWH�H�JLRUQR��SHU�QRQ�
HVVHUH�GL�SHVR�DG�DOFXQR�GL�YRL� 
1RQ�FKH�QRQ�QH�DYHVVLPR�GLULWWR��PD�
SHU�GDUFL�D�YRL�FRPH�PRGHOOR�GD�LPL�
WDUH��(�LQIDWWL�TXDQGR�HUDYDPR�SUHVVR�
GL�YRL��YL�DEELDPR�VHPSUH�GDWR�TXHVWD�
UHJROD��FKL�QRQ�YXROH�ODYRUDUH��QHS�
SXUH�PDQJL� 
6HQWLDPR�LQIDWWL�FKH�DOFXQL�IUD�YRL�
YLYRQR�XQD�YLWD�GLVRUGLQDWD��VHQ]D�
IDUH�QXOOD�H�VHPSUH�LQ�DJLWD]LRQH��$�
TXHVWL�WDOL��HVRUWDQGROL�QHO�6LJQRUH�
*HV��&ULVWR��RUGLQLDPR�GL�JXDGDJQDU�
VL�LO�SDQH�ODYRUDQGR�FRQ�WUDQTXLOOLWj�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
 

$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
5LVROOHYDWHYL�H�DO]DWH�LO�FDSR� 
SHUFKp�OD�YRVWUD�OLEHUD]LRQH�q�YLFLQD��� 
$OOHOXLD� 
 
9ൺඇൾඅඈ��/F�����-��� 
 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 

,Q�TXHO�WHPSR��PHQWUH�DOFXQL�SDUODYD�
QR�GHO�WHPSLR��FKH�HUD�RUQDWR�GL�EHOOH�

3උංආൺ�/ൾඍඍඎඋൺ��0O�����-��D� 
 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�0DODFKLD 
 
(FFR��VWD�SHU�YHQLUH�LO�JLRUQR�URYHQWH�
FRPH�XQ�IRUQR� 
$OORUD�WXWWL�L�VXSHUEL�H�WXWWL�FRORUR�
FKH�FRPPHWWRQR�LQJLXVWL]LD�VDUDQQR�
FRPH�SDJOLD��TXHO�JLRUQR��YHQHQGR��
OL�EUXFHUj�–�GLFH�LO�6LJQRUH�GHJOL�
HVHUFLWL�–�ILQR�D�QRQ�ODVFLDU�ORUR�Qp�
UDGLFH�Qp�JHUPRJOLR� 
3HU�YRL��FKH�DYHWH�WLPRUH�GHO�PLR�
QRPH��VRUJHUj�FRQ�UDJJL�EHQHILFL�LO�
VROH�GL�JLXVWL]LD�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
6ൺඅආඈ�5ൾඌඉඈඇඌඈඋංൺඅൾ 
�6DOPR���� 
 
,O�6LJQRUH�JLXGLFKHUj�LO�PRQGR�FRQ�
JLXVWL]LD� 
 
&DQWDWH�LQQL�DO�6LJQRUH�FRQ�OD�FHWUD� 
FRQ�OD�FHWUD�H�DO�VXRQR�GL�VWUXPHQWL�D�
FRUGH��FRQ�OH�WURPEH�H�DO�VXRQR�GHO�
FRUQR�DFFODPDWH�GDYDQWL�DO�UH��LO�6L�
JQRUH� 
 
5LVXRQL�LO�PDUH�H�TXDQWR�UDFFKLXGH� 
LO�PRQGR�H�L�VXRL�DELWDQWL��,�ILXPL�
EDWWDQR�OH�PDQL��HVXOWLQR�LQVLHPH�OH�
PRQWDJQH�GDYDQWL�DO�6LJQRUH�FKH�
YLHQH�D�JLXGLFDUH�OD�WHUUD� 
 
*LXGLFKHUj�LO�PRQGR�FRQ�JLXVWL]LD 
H�L�SRSROL�FRQ�UHWWLWXGLQH� 

 
 /,785*,$�'(//$�3$52/$ 



 

� 

 

SLHWUH�H�GL�GRQL�YRWLYL��*HV��GLVVH��
©9HUUDQQR�JLRUQL�QHL�TXDOL��GL�TXHOOR�
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Il libretto di Malachia è l'ultimo nella collezione dei profeti veterotestamentari. Di quest'operetta non 
sappiamo nulla riguardo alle sue coordinate storiche, l'A. stesso il cui nome significa l’«angelo o 
messaggero di Jahweh» è forse ignoto se si interpreta il termine solo come «annunzio di Jah-
weh» (cfr. 3,1). Per le allusioni ai matrimoni e alla questione razziale ed universalistica il libro po-
trebbe essere collocato nello sfondo della riforma di Esdra e Neemia, i grandi restauratori politici e 
religiosi del nuovo Israele post-esilico (V sec. a.C.). L'ultima sua pagina è raccolta oggi nella prima 
pericope ed è una sintetica descrizione del giorno del Signore, la famosa categoria profetica desti-
nata a riassumere il giudizio che Dio dà sulla storia umana. Malachia riprende tutte le dimensioni 
teologiche tradizionali del concetto, dimensioni già esplorate fin dalla prima profezia scritta (vedi 
Amos). Il «giorno del Signore» è l'evento decisivo e risolutivo della storia umana in cui Dio instaura 
il suo regno di giustizia e di pace in un mondo rinnovato. Le prospettive attuali che celebrano i 
ricchi, i sazi, i gaudenti, «i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia» (v. 19) saranno total-
mente ribaltate e la vera beatitudine sarà destinata ai «cultori del mio nome» (v. 20), ai poveri, agli 
affamati, ai sofferenti, ai perseguitati (cfr. Lc 6 20-26). Malachia propone questo ribaltamento attra-
verso un simbolo classico, profetico ed apocalittico, quello del fuoco d'una conflagrazione finale. 
All'ottimismo ottuso d'Israele il profeta contrappone un amalgama di terrore e di incubo: «ecco sta 
per venire il giorno rovente come un forno» (v. 19). Egli vuole scuotere le coscienze indifferenti di 
coloro che sono serenamente convinti di aver a che fare col solito, tradizionale «buon Dio» tolle-
rante e distante. È questo anche lo scopo del «discorso escatologico» che leggiamo oggi in un 
ampio stralcio della versione lucana. Lo spunto è offerto da un'annotazione fatta dai discepoli men-
tre Gesù si aggirava nel perimetro del Tempio. Di fronte a quello splendore e a quel complesso 
così caro al cuore di ogni ebreo Gesù fa una dichiarazione scandalosa nello spirito della profezia, 
una dichiarazione che Luca colora coi dati dell'evento ormai compiuto della distruzione del 70: 
«non resterà pietra su pietra che non venga distrutta» (21,6). La dura sentenza di Gesù ricalca 
l'annunzio del «giorno del Signore» ripetuto dai profeti: Dio giudica inesorabilmente la storia. Di 
fronte a questa sentenza la reazione degli uditori è infantile e distratta. Essi sono preoccupati del 
«quando» e del «come» (i «segni») quasi per sottrarsi con uno stratagemma dell'intelligenza e 
dell'astuzia umana al giudizio divino. Ma la banalità di questa curiosità è subito liquidata da Gesù a 
cui non interessa fare previsioni sul futuro o giocare all'astrologia quanto piuttosto orientare gli 
ascoltatori verso un atteggiamento esistenziale di impegno e di speranza. Egli usa l'armamentario 
popolare apocalittico delle guerre, delle carestie e delle pestilenze, dei terremoti e dei «fatti terrifi-
canti e dei segni grandi in cielo» (v. 11) non per lanciare previsioni o segnalazioni sulla fine del 
mondo ma per stimolare col linguaggio del tempo la conversione e l'attenzione ai desideri che Dio 
ha nei confronti delle scelte da compiere nella storia. Per questo, Luca preferisce anzitutto mettere 
in guardia dal fascino dei falsi messia e dei falsi profeti, dal rischio di perdere Cristo credendo di 
trovarlo (v. 8). Luca, perciò, come Paolo per i Tessalonicesi (seconda lettura) si oppone alle spe-
ranze impazienti e alle ipotesi escatologiche che hanno travagliato la vita della Chiesa primitiva. 
Certo, il Signore non è indifferente nei confronti della storia e quindi viene, ma «viene quando me-
no lo si aspetta», in un momento che Gesù stesso dichiara di ignorare (Lc 12, 46; cfr. 12,35-40). 
Anche di fronte a guerre, a tragedie nazionali, a crimini sanguinosissimi il cristiano non deve cre-
dere che la fine è giunta e quindi chiudersi in un delirante fanatismo o in una apatica indifferenza. 
Deve invece continuare ad impegnarsi e a sperare comprendendo attraverso i segni dei tempi il 
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vero progetto di Dio. Anche il fuoco e il forno di Malachia erano solo simboli per alimentare la spe-
ranza in un mondo nuovo e diverso a cui Dio sta già da adesso dando l'avvio nascostamente e 
che porterà, quando egli vorrà, alla luce piena e definitiva del trionfo e della realizzazione comple-
ta. Che il discorso non sia sul tempo della fine ma sul tempo della Chiesa lo si vede luminosamen-
te dal secondo paragrafo dedicato alle persecuzioni pasquale (vv. è passato 12-19). Coime Gesù 
prima della sua glorificazione pasquale  è passato attraverso la passione,  gli arresti, il martirio (Lc 
17,22-25), così il cristiano prima della venuta gloriosa del Regno dev'essere arrestato, perseguita-
to e tradito. Per Luca, infatti, la passione del Cristo continua nel discepolo: esemplare è la vicenda 
di Stefano descritta in Atti 6-7. Questa è la storia del Cristo e della Chiesa prima delle rispettive 
Pasque; ma è con la «perseveranza» nell'attesa della gloria che si costruisce il nuovo mondo dei 
salvati. È  solo «attraverso molte tribolazioni che si entra nel Regno di Dio» (Atti 14,22) proprio 
come attraverso un parto doloroso si genera una creatura nuova (Gv 16,21). I due aspetti del rifiu-
to dell'escatologismo esasperato e dell'impegno faticoso e radicale nel presente sono alla base 
anche della pericope finale della seconda lettera ai Tessalonicesi, documento interessante della 
prima esperienza pastorale di Paolo nel mondo greco. Lo scritto, che pure riflette la tensione 
dell'apostolo e della Chiesa stessa nei confronti di una sperata e ipotizzata venuta del Signore, si 
trasforma in finale in un rigoroso appello all'impegno e al lavoro senza evasioni alienanti o narcotici 
apocalittici. Paolo, infatti, polemizza duramente con quelli che con l'alibi della religione, dello spiri-
tualismo e dell'imminente ritorno del Cristo «vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua 
agitazione» (3,11). Prendendo lo spunto dalla sua esperienza di apostolo che ha accettato anche 
la fatica d'un lavoro, Paolo si propone «come esempio da imitare» (v. 9). Con fierezza Paolo ricor-
da a più riprese nelle sue lettere di non esser stato di peso a livello economico per nessuna chiesa 
(1 Tess 2,9; 1 Cor 4,12; 2 Cor 11,7-10; 12, 13-18; Atti 20,33-35) non disdegnando di diventare 
anche operaio costruttore di tende militari o di ceste. Il cristiano dev'essere seriamente impegnato 
nelle sue responsabilità sociali. È solo con questa fedeltà al suo lavoro e alle potenzialità di svilup-
po dei suoi doni interiori, umani e religiosi, che egli prepara l'avvento del Regno di giustizia e di 
verità. 
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FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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18 novembre  
San Frediano, vescovo 
Nelle iscrizioni più antiche il nome è Frigia-
nu o Frigdianus. La data di nascita non si 
conosce, e come sua terra d’origine si indi-
ca l’Irlanda, terra di evangelizzatori dell’Oc-
cidente, “isola dei santi”. Probabilmente si è 
fatto monaco in patria. Poi viene a Roma 
come pellegrino e studente. Più tardi lo 
troviamo nei dintorni di Lucca, eremita. Ed 
è lì che vanno a prenderlo 
clero e cittadini per farne il 
loro vescovo, intorno al 
560. Un fatto non tanto 
insolito, in verità. La sua 
vita austera e la sua cultu-
ra sono ben note, e anche 
la sua energia. Doti natu-
ralmente sempre preziose, 
ma essenziali in questi 
anni tormentati. Nel 568 
l’invasione longobarda (un 
esercito e un popolo; soldati, famiglie, an-
che animali...) mette fine all’unità italiana. 
L’intero territorio si trova diviso irregolar-
mente, con una parte più estesa conquista-
ta dai Longobardi, e con le regioni più ric-
che ancora bizantine. Nelle terre già povere 
la povertà cresce, aggravata dalle rapine 
dei nuovi venuti  e dalla bassa produttività 
dei terreni, anche per il disordine idrogeolo-
gico. In territorio lucchese le acque del Ser-
chio (affluente dell’Arno) trasformano spes-
so i coltivi in acquitrini.  E qui interviene 
Frediano, che sa anche d’idraulica: d’accor-
do con i capi cittadini, progetta e fa aprire 
un canale che porta il Serchio al mare, risa-
nando il territorio. E la voce popolare tra-

sforma la saggia iniziativa in miracolo: con 
un rastrello, si racconta, il vescovo ha trac-
ciato al Serchio un nuovo corso e il fiume 
ha obbedito. Frediano lavora anche a met-
tere ordine nella sua diocesi, a costruire 
chiese, e s’impegna fortemente – come 
tanti altri vescovi del tempo – per portare 
nella Chiesa i Longobardi, in gran parte 
ariani o anche pagani. Per opera sua na-
sce una comunità monastica che avrà vita 
plurisecolare; da essa deriveranno i 
“canonici di San Frediano”, che Anselmo 

da Baggio, diventato 
papa Alessandro II, 
chiamerà a guidare 
anche i canonici di 
San Giovanni in 
Laterano a Roma.  
Gli eventi hanno 
quasi cancellato le 
autorità civili tradi-
zionali, ed è spesso 
Frediano a supplirle, 

come accade ad altri vescovi dell’epoca. 
Lui è con la gente, è per la gente, mesco-
lato a contadini e pescatori, in una intimità 
continua e cordiale. Sempre maestro e 
sempre fratello. Di qui la sua popolarità 
immensa, l’aura di prodigio che pare sem-
pre accompagnarlo, i tanti miracoli che gli 
si attribuiranno, e l’affettuosa durata del 
suo culto, di secolo in secolo. Frediano 
muore, secondo una tradizione, il 18 mar-
zo 588. Ma l’anno non è sicuro. La sua 
festa si celebra a Lucca il 18 novembre, 
giorno della traslazione del corpo nella 
chiesa a lui intitolata. Questo avverrà tra il 
1024 e il 1032, al tempo del papa Giovanni 
XIX. Il Marthyrologium Romanum ha posto 
la sua commemorazione al 18 marzo.  
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In ascolto della Parola di Dio nella Città: 
ore 18,30 chiesa di san Paolino  

Per coloro che non possono partecipare all’incon-
tro delle 18,30 alle ore 21, locali di san Paolino, 
lettura e commento del vangelo della prossi-
ma domenica.  

Ricorrenza della “Virgo Fidelis”, patrona 
dell’Arma dei Carabinieri: partecipazione 
dei Carabinieri in servizio e in congedo 
alla messa parrocchiale delle 18,00 in 
san Leonardo in Borghi 

Incontro per i fidanzati in preparazione al 
sacramento del matrimonio: locali di san 
Paolino ore 21,00 
 

Vigilia della festa di san Frediano 
Basilica di san Frediano  
Ore 18,00 vespri solenni e a seguire  dal 
sagrato della chiesa benedizione della Città 
Ore 19,00 sul  ponte di Monte san Quiri-
co preghiera di benedizione presso il 
fiume e omaggio alla statua di san Fredia-
no posta sul ponte, insieme alla parrocchia 
di Monte san Quirico 

���0$57('Î�����6DQ�0DVVLPR 

���0(5&2/('Î�6DQW¶(GPRQGR 

“vietato ai minori di 60 anni”: locali oratorio san 
Leonardo in Borghi dalle 15,30 alle 18,00 attività 
di ricreazione e socialità per “over 60” 

Incontro dell’equipe per la revisione del libro dei 
canti  parrocchiale: locali di san Paolino ore 18 

Gruppo san Frediano (IV elementare) incontro 
con i genitori, ore 21 locali di sn Paolino 

Gruppo degli Animatori dei ragazzi delle Medie 
e Superiori, incontro di programmazione, locali 
di san Paolino dalle 19,30 alle 21,30 

���*,29('Î�3UHVHQWD]LRQH�GHOOD 
%HDWD�9HUJLQH�0DULD 

9LUJR�)LGHOLV 

Lettura e commento della Parola di Dio 
della prossima domenica, dopo la messa 
delle 18 a san Leonardo in Borghi 

���6$%$72 
6DQ�&OHPHQWH�, 

Gruppo san Frediano, consegna del 
“Vangelo” alla messa delle ore 10,30 in san 
Paolino 
 
Gli amici della “Polifonica Lucchese” 
celebrano la festa della loro patrona 
santa Cecilia animando la liturgia della 
messa delle 10,30 in san Paolino 

���'20(1,&$ 
6ROHQQLWj�GL�&ULVWR�5H 

Incontri dei gruppi che hanno già avviato il 
percorso di formazione:  
Gruppo san Michele, ore15,00 locali di 
san Paolino 

���/81('Î�6DQ�)UHGLDQR��YHVFRYR 

Festa di san Frediano co-patrono della 
Città e della Diocesi: nella Basilica di san 
Frediano messe alle ore 8,00  e ore 18,00, 
presieduta dall’arcivescovo Paolo con il 
servizio musicale della Polifonica Lucchese 
diretta dsl M°Egisto Matteucci  
non c’è la messa a san Leonardo in Borghi 

Locali di san Paolino, ore 10-12 apertura 
del Centro di Ascolto 

���'20(1,&$ 

���9(1(5'Î��������6DQWD�&HFLOLD 
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5$� &21«� OH� � IDPLJOLH� GL�
'LYD� 0LFKHOL� H� GL�0RQLFD�
0RUHQD� FKH� VRQR� WRUQDWH�
DOOD�&DVD�GHO�3DGUH 

4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 

,O�&HQWUR�GL�$VFROWR�ID�DSSHOOR�DOOD�
VHQVLELOLWj� GHOOD� QRVWUD� &RPXQLWj�
SHU� L� VHJXHQWL� JHQHUL� DOLPHQWDUL�
FKH� VRQR� LQ� HVDXULPHQWR� H� SHU� L�
TXDOL�F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
5LVR���/DWWH��&DIIq� 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
)RUPDJJLQL��3DVWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH�SHU�O¶LJLH�
QH�SHUVRQDOH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
 

6HUYL]LR�&ROD]LRQL 
5LFKLHVWD�GL�DLXWR 
,QL]LDWR�DL� SULPL� GL�PDU]R� LO� VHUYL�
]LR�GHOOH�FROD]LRQL�VL�q�VYLOXSSDWR�
H�FRQWLQXD�D�UHJLVWUDUH�XQ�DXPHQ�
WR�GHOOH�SHUVRQH�FKH�XVXIUXLVFRQR�
GL� TXHVWR� ³VHJQR� GHOO¶DWWHQ]LRQH��
DO� SURVVLPR´��$QFKH� L� YRORQWDUL� VL�
LPSHJQDQR�FRQ�JUDQGH�GHGL]LRQH�
H� VRSUDWWXWWR� SDVVLRQH�� 3HU� UDI�
IRU]DUH� TXHVWR� VHUYL]LR� RFFRU�
URQR� DQFRUD� DOWUL� YRORQWDUL� FKH�
FRQVHQWDQR� GL� PDQWHQHUH� OD�
WXUQD]LRQH� FRPH� SUHYLVWR��FLRq�
XQD� YROWD� RJQL� WUH� VHWWLPDQH� R� GL�
SRWHUOD� IDUH� XQD� YROWD� RJQL� TXDW�
WUR��3HUWDQWR� FKL� GHVLGHUD� GDUH�
XQD�PDQR� H� ULVSRQGHUH� D� TXH�
VWR� DSSHOOR� VL� SXz� PHWWHU� LQ�
FRQWDWWR� FRQ� OD� 3DUURFFKLD�
�����������R�������������R� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW� 
*UD]LH� 

,Q� DVFROWR� GHOOD� 3DUROD� GL�
'LR�QHOOD�&LWWj 
Continua giovedì 21 novembre l’itine-
rario di conoscenza e di approfondi-
mento della Parola di Dio (letture e 
vangelo della domenica seguente) già 
avviato e guidato da don Luca Bassetti. 
Si tratta di una iniziativa di grande rilevanza, 
destinata a  consolidarsi nel tempo con ap-
puntamenti quindicinali e senza interruzioni; 
riguarda tutta la nostra Zona Urbana ed è 
realizzata nella 
chiesa che custodi-
sce la memoria 
della prima evan-
gelizzazione della 
nostra terra, la 
basilica di san Pao-
lino 
L’appuntamento è 
per giovedì 21 
novembre alle ore 
18,30 (fino alle 
19,30) nella chiesa 
di san Paolino. 
 
Prossimi appuntamenti 
Giovedì 5 dicembre 
Giovedì 19 dicembre 
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Domenica 17 novembre  Terza Giornata Mondiale dei Poveri  

qOD�VSHUDQ]D�GHL�SRYHUL�QRQ�VDU½�PDL�GHOXVDr 
3DSD� FKH� FL��

LQYLWD� D� FHOHEUDUH� TXHVWD�*LRUQDWD�0RQGLDOH� GHL� 3RYHUL� FL� ULFRUGD� FKH� VL� WUDWWD� GL�
XQpRFFDVLRQH�SUH]LRVD�SHU�FUHVFHUH�QHOOD�UHOD]LRQH�H�QHOOD�VROOHFLWXGLQH�YHUVR�L�SLÖ�
IUDJLOL�H�SHU�qUDIIRU]DUH�LQ�WDQWL�OD�YRORQW½�GL�FROODERUDUH�IDWWLYDPHQWH�DIÞQFKÆ�QHV�
VXQR�VL�VHQWD�SULYR�GHOOD�YLFLQDQ]D�H�GHOOD�VROLGDULHW½�r�� 
�,O�PHVVDJJLR�GHO�6DQWR�3DGUH�SUHQGH�OH�PRVVH�GDO�6DOPR����qOD�VSHUDQ]D�GHL�SR�
YHUL�QRQ�VDU½�PDL�GHOXVDr�H�SURSRQH�DOFXQH�DWWHQ]LRQL�� � 

* OD�VLWXD]LRQH�DWWXDOH�Å�FDUDWWHUL]]DWD�GD�FRQGL]LRQL�GL�IRUWH�LQHTXLW½�H�GLVXJXD�
JOLDQ]D�� 

* LO�SRYHUR�Å�XRPR�GHOOD�ÞGXFLD��VD�FKH�'LR��3DGUH�EXRQR��OR�FRQRVFH�GD�YLFLQR�H�
DVFROWD�OH�VXH�SUHJKLHUH��H�KD�FRQ�OXL�XQ�UDSSRUWR�GL�LQWLPLW½�H�SUHGLOH]LRQH�� 

* OD�&KLHVD��DJHQGR�FRPH�SRSROR��Å�FKLDPDWD�D�FHUFDUH�LO�YHUR�EHQH�GHL�SRYHUL��
IDFHQGRFL�SURVVLPL�H�DFFUHVFHQGR�UHOD]LRQL�IHULDOL�GL�FXUD��VROOHFLWXGLQH�H�DPLFL�
]LD�� 

 

1HOOH�EDFKHFKH�GHOOH�QRVWUH�FKLHVH�Å�GLVSRQLELOH�LO�PHVVDJJLR�GHO�3DSD� 
 

6DEDWR����H�GRPHQLFD����QRYHPEUH��GDOOH�RUH���DOOH�RUH�����QHL�FHQWUL�GL�/XFFD��
9LDUHJJLR�H�&DVWHOQXRYR�GL�*DUIDJQDQD��D�FXUD�GHOOD�&DULWDV�'LRFHVDQD��VDUDQQR�
SRUWDWH�GXH�LQL]LDWLYH��©9LVLELOL�HYLGHQ]Hª��XQ¶HVSRVL]LRQH�IRWRJUDILFD�GLIIXVD�� 
 

/D�QRVWUD�3DUURFFKLD�RIIUH�DG�RJQL�PHVVD�GL�TXHVWD�GRPHQLFD�XQ�PRPHQWR�GL�UL�
IOHVVLRQH�H�VHQVLELOL]]D]LRQH�VXO�WHPD�GL�TXHVWD�JLRUQDWD��DWWUDYHUVR�OD�FRPXQLFD�
]LRQH�IDWWD�GD�RSHUDWRUL�SDVWRUDOL�GHOOD�&RPXQLWj�FKH�VHJXRQR�OH�YDULH�LQL]LDWLYH�GL�
DWWHQ]LRQH�DO�PRQGR�GHOOD�SRYHUWj�H�GHO�ELVRJQR� 
 
6L�ULFRUGD�SRL�O¶LQL]LDWLYD�DOO
LQL]LR�GHO�FDPPLQR�GL�$YYHQWR��FKH�QD�
VFH�GDOOD�SURSRVWD�GL�TXHVWD�JLRUQDWD� 
'RPHQLFD���'LFHPEUH�³1RQ�GL�VROR�SDQH�«�PD�DQFKH�GL�TXHOOR´ 
3UDQ]R�GL�&RPXQLWj��GDOOH�������QHL�ORFDOL�GHOO
RUDWRULR�GL�6DQ�/HRQDUGR�
LQ�%RUJKL��/
LQYLWR�q�ULYROWR�D�WXWWL��FRPSUHVL�L�QRVWUL�RVSLWL�DOOH�
³FROD]LRQL´�H�DO�&HQWUR�GL�$VFROWR´� 
$GHVLRQL� LQ� SDUURFFKLD� ILQR� D� PDUWHGL� ��� QRYHPEUH� LQYLDQGR� XQD�
HPDLO�D�SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW�RSSXUH�WHOHIRQDQGR� 
DOOR������������GDOOH������DOOH��������OXQ-YHQ�� 
RSSXUH�DO�FHOOXODUH������������� 

*UD]LH� 
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Cattedrale di san Martino 
Bottega antelamica sec. XIII,  
Gruppo scultore raffigurante  
San Martino e il povero 
 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 
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)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


